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«Sarebbe comodo dire “non si tocca niente”, ma ognuno dovrà cedere qualcosa»

Confindustria apre sul welfare
Fossa: pronti a trattare sul Tfr
«Se Bertinotti non cede Prodi cerchi i voti altrove»

Intervista al segretario generale della Cisl

D’Antoni: «Va bene
l’offerta degli industriali
Ma ora discutiamo
sulla riduzione d’orario»

Prosegue il momento
magico sul mercato
monetario per i valori
denominati in lire. Anche
ieri il contratto «future» di
settembre sui Buoni del
Tesoro a 10 anni ha chiuso
al Londra al nuovo livello
record di 133,46, un quarto
di punto in più del massimo
di venerdì scorso. I titoli di
Stato italiani si sono
mantenuti su posizioni
ragguardevoli nonostante
un discreto ripiegamento
del Bund tedesco (titolo
del medesimo tipo). Il
differenziale tra il Bund e il
Btp è così sceso anche al di
sotto dei 120 punti base,
per ricollocarsi in chiusura
intorno ai 122 punti.
Chiusure positive anche
per la lira, che si è
mantenuta su quota 978
contro il marco - 978,86 lire
la quotazione indicativa
che ribadisce le 978,49 lire
di venerdì scorso - mentre
ha guadagnato ulteriore
terreno sul dollaro, a
1.683,5 lire in chiusura
rispetto alle 1.690,83 lire di
venerdì. Il biglietto verde
Usa ha perso leggermente
smalto contro il marco,
scendendo in serata sul filo
degli 1,72 marchi. La Borsa
infine ha smentito se
stessa. Dopo una mattinata
in cui ha dato l’impressione
di tirare un po‘ il fiato dopo
le galoppate degli ultimi
giorni, il mercato azionario
italiano nel pomeriggio ha
cominciato nuovamente a
salire e ha portato gli indici
ai nuovi massimi assoluti da
quando esiste il mercato
telematico. L’indice Mibtel
ha guadagnato l’1% a
13.317 punti dopo un
massimo a 13.333 punti, il
Mib 30 ha finito a 20.236
(più 0,98%) con un picco a
20.273. In realtà, tenendo
conto del fatto che 24 titoli
staccavano il dividendo
con un peso sull’indice
valutato dal Consiglio di
Borsa allo 0,7%, il rialzo è
ancora maggiore. Gli
scambi sono invece più che
dimezzati a 1.810 miliardi,
ma venerdì era stata una
giornata record (5.420
miliardi) per le scadenze
tecniche. Alla base del
boom stanno gli stessi
motivi che già avevano
spinto in precedenza il
mercato: eurottimismo,
andamento sostenuto del
comparto obbligazionario,
ritorno dei compratori
esteri. A ciò si sono
aggiunti i primi dati sui
prezzi nelle città campione
in giugno che indicano
un’inflazione su base
annua dell’1,4-1,5%. Gli
operatori sperano che la
Banca d’Italia ceda
finalmente alle pressioni
per un ribasso del tasso di
sconto che, benché
ampiamente scontato dal
mercato, nell’attuale
situazione di euforia
potrebbe avere un impatto
notevole sui prezzi e
sull’attività.
A listino è continuata la
marcia delle Credito
Italiano (ultimo prezzo a
3.235 lire, più 3,32%), cui
hanno fatto compagnia le
Comit (più 2,49%). Nel
comparto industriale in
recupero le Olivetti (più
4,18%), bene intonati i
telefonici, in progresso
l’Eni a 9.400 nonostante lo
stacco del dividendo.

Bene la lira
Nuovo record
per i titoli
di Stato

MILANO. Se ci sarà una riforma «se-
ria» dello stato sociale la Confindu-
striaèdisponibileamettereindiscus-
sione «una parte del tfr». Lo ha detto
sul lago di Como ieri mattina ilpresi-
dente dell’organizzazione imprendi-
toriale Giorgio Fossa, in una pausa di
un convegno a Cernobbio. Il «tratta-
mentodifinerapporto»-isalaridiffe-
ritideidipendentichelesocietàgesti-
scono come meglio pare loro in atte-
sadipagareleliquidazioniachilascia
l’azienda - potrebbe entrare a pieno
titolo nel novero degli argomenti in
discussione nella trattativa aperta a
Romatrailgovernoelepartisociali.

Il presidente della Confindustria
ha indicato come condizione per
questa sua «apertura» che la riforma
del «trattamento di fine rapporto»
serva anche «per migliorare i mercati
finanziari, che oggi sono quasi inesi-
stenti nel nostro paese», e cioè al de-
collo dei fondi pensione. Per le im-
prese si tratta di un sacrificio: venen-
do meno quei mezzi finanziari che
esse gestiscono direttamente, anche
se si tratta di soldi dei dipendenti, si
porrebbe con urgenza il problema di
trovare fonti di finanziamento alter-
native. Fossa dice che queste potreb-
bero essere individuate appunto nei
fondi pensione, i quali potrebbero ri-
vitalizzare un mercato finanziario
asfittico.

Messo di buon umore dalla sma-

gliante giornata di sole, già che c’è
Fossa riconosce anche che le aziende
in tutti questi anni hanno sfruttato
alla grande la possibilità di fare ricor-
so ai prepensionamenti, risolvendo
così in modo spiccio certe preoccu-
panti situazioni di crisi. «Nel mo-
mento in cui decidiamo che le pen-
sioni di anzianità debbano essere
abolite, dice, è chiaro che le imprese
cirimettonoqualcosa».

Dal lago di Comoil presidente del-
laConfindustriamandaaltavolodel-
la trattativa a Roma un segnale di di-
sponibilità. Ricorda l’agitazione del-
la scorsa primavera, quando lui stes-
so guidò le manifestazioni degli im-
prenditori contro il prelievo del go-
verno: «Il tfr nell’ultimo annoè stato
usato impropriamentedalgoverno».
Un vero e proprio abuso, insomma,
perché si tratta di materia che «ri-
guarda il rapporto tra imprenditori e
lavoratori».Maèacquapassata.ades-
so la trattativa è avviata, e non è il ca-
so di rivangare il passato. L’impor-
tante è uscire con una riforma «se-
ria»; se ci sarà questa volontà gli im-
prenditorisonoprontiafalaloropar-
te.

In un impeto di entusiasmo il pre-
sidente della Confindustria giunge
persinoaprendereledistanzedal suo
principale sponsor, il presidente del-
la Fiat, il quale , di fronte ai ciellini
della Compagnia delle Opere, qual-

che giorno fa, aveva sparato a zero
contro il tavolo della trattativa, a suo
giudizio troppo affollato. «All’inizio,
spiega Fossa, i rappresentanti sono
sempre molti. Poi, man mano che si
andrà avanti, sicuramente si opererà
contavolitecnici,anchebilaterali».

«È chiaro però, aggiunge, che per
stringere gli accordi il governo dovrà
prendersi le sue responsabilità. Do-
vrà fare molto da solo, formulare le
sueproposte,epoiutilizzaresiail“ta-
volo” generale che i “tavoli” separa-
ti». Insomma, l’onere maggiore gra-
vasullespalledelgoverno.

Qualcuno fa notare a Fossa chela
maggioranza deve fare i conti con
l’atteggiamento di Rifondazione co-
munista.«Bertinotti,sentenziasenza
mezzi termini il presidente della
Confindustria, è fuori dall’attuale
momento storico: le sue posizioni
non sono sicuramente in lineacon la
globalizzazione e la modernizzazio-
ne del paese». Ma è pur sempre «un
asse importante di questa maggio-
ranza, per i numeri che rappresenta
in Parlamento».Come uscireda que-
sta “impasse”? Il governo, dice, «fac-
cia una proposta seria sullo stato so-
ciale;dopodichéseBertinottièdispo-
sto ad appoggiarla, bene; altrimenti
vadainParlamentoevedaditrovarei
votinecessari».«Sarebbecomodoper
tutti, anche per l’impresa, dire “non
si tocca niente”. Ma dobbiamo misu-

rarci con i paesi più moderni, che
hanno una competitività maggiore
della nostra. Per cui è necessario che
ognunofaccialapropriaparte».

Il presidente della Confindustria
ha anche fatto un accenno alle pole-
miche degli ultimi giorni sul tasso di
sconto. «Credo che l’ avvocato
Agnelli abbia ragione: sicuramente il
presidente di Confindustria, Fossa,
non lo ha fatto e non lo ha fatto so-
prattuttonegliultimi sei-settemesi».
Non bisogna dunque «rompere le
scatole ai banchieri centrali», dun-
que.Un’affermazionechefauncerto
effetto se formulata da uno che, in
virtù soprattutto del suo ruolo, non
ha mancato negli ultimi tempi di in-
vocare un taglio del costo del denaro
da parte di Bankitalia. Fossa però tro-
va il modo di difendere Fazio attac-
cando il governo: «Andate a leggervi
quello che dico da almeno quattro-
cinque mesi a questa parte - afferma-
io dico che se il Governatore non ab-
bassaitassihaisuoimotivi. Ilprimoè
il fatto cheevidentemente noncrede
alla strutturalità delle manovre eco-
nomiche che si sono avute in questi
ultimi tempi». Naturalmente Fossa
ritiene che i tassi debbano scendere:
«Nonostanteiocapiscaperfettamen-
te il Governatore, forse uno spazio di
manovrasuitassic’è».

Dario Venegoni

ROMA. L’avesse immaginato, pro-
babilmente gliela avrebbe lanciata
prima al presidente della Confindu-
stria la «provocazione» di destinare a
qualcos’altro quote del trattamento
di fine rapporto. Non se l’aspettava
proprio Sergio D’Antoni, segretario
generale della Cisl, che Fossa dicesse
subito di sì, anche se in modo condi-
zionato.

«Èvero,devoriconoscerecheinun
certo senso Fossa mi ha preso in con-
tropiede. Certo, speravo che il mes-
saggio lanciato venisse colto ma non
immaginavocosìrapidamente».

Domanda«cattiva»:manonsa-
rà che D’Antoni abbia fatto da
suggeritoredellaConfindustria?

«No, per carità non mi faccia pas-
sareper il consigliereoccultodiFos-
sa. Piuttosto, su questo tema la ri-
flessione in atto è semprepiù fortee
prima o poi a qualcuno toccava an-
dare a vedere. Diciamo invece che è
estremamente positivo il segnale di
disponibilità venuto dal presidente
Fossa. Apre altri scenari di confron-
to,nonmenoimportantidialtri».

Pensa che la Confindustria vo-
glia giocare questa carta al tavolo
dellatrattativasullariformadello
Statosociale?

«Attenzione, sono cose ben di-
stinte. Quello venuto dagli indu-
striali non può che essere valutato
positivamente. Stiamo parlando di

unelemento, l’impiegodifferenzia-
to del Tfr, che servirà ad incremen-
tarelaprevidenzaintegrativa,forni-
sce un formidabile sostegno ad uno
dei pilastri chiave della riforma del-
la riformaDini.Purtroppo,ai ritardi
burocratici si sonosommatelediffi-
coltà a mettere insieme i contenuti,
e così quell’elemento non è ancora
decollato. Adesso siamo forse nelle
condizioni per invertire la tenden-
za. Ma il resto, la trattativa in sè,
mantieneledifficoltàesistenti».

Segretario, come spiega il fatto
che qualche tempo fa dagli stessi
industriali sia venuta la levata di
scudi contro il prelievo sul Tfr?
Non le viene il sospetto di un
bluff?

«No, non credo a un bluff. Tut-
t’altro, vedo grande disponibilità.
Stiamo parlando di risorsefinanzia-
rie che comunque rientrebbero nel
sistemadegli investimenti,nelmer-
cato. Ovviamente mi riferisco a Tfr
che deve ancora maturare; sull’esi-
stente non si muove foglia. Il passa-
to? Forse il fisco, timori di intrusio-
ne».

Comunque, D’Antoni, per pic-
cole e medie imprese potrebbe ri-
velarsiunsacrificioseriodoverri-
nunciareapartedelle risorsederi-
vantidagliaccantonamenti.

«No, non direi. Parliamo solo di
una parte di liquidità, e poi, ripeto,
sono risorse che rientrerebbero in
circolo. Si tratterà di verificare le
quote, spazi per lavorarci su ce ne
sono, e anche per quote significati-
ve, senza condannare nessuno alla
morteimprenditoriale».

Prepensionamenti.Unaltroca-
pitolotoccatodaFossa.

«Sì, èvero.Ormai tutto il sindaca-
to è concorde su una linea: il pre-
pensionamento è capitolo chiuso.
Adesso però dobbiamo interrogarci
su come gestire le future ristruttura-
zioni e occorrerà agire con la stessa
chiarezza. Bene, io sostengo che la
riduzione dell’orario rappresenta il
passaggio chiave. Ma la Confindu-
stria su questo non si pronuncia,
neppure in maniera velata. Eppure
questoèunnodofondamentale».

Sta affermando che al tavolo
dellatrattativasulWelfarecimet-
te anche la riduzione dell’orario
dilavoro?

«Senza dubbio. Dev’essere un
punto della trattativa. Una fase si
chiude e altro occorrerà trovare.
Sappiamo già che qualunque am-
mortizzatore sociale dovessimo in-
dividuare, sarà temporaneo, non
potràessereavita».

Un’ultima domanda, D’Anto-
ni: il ventilato contributo di soli-
darietà?

«Mi limiterei a rispondere che è
unerrore continuarea discuterne,a
prevederlo o a smentirlo. Siamo
chiari: un conto è colpire i privilegi,
ripeto i privilegi, altro conto è il fat-
to che quanti andati in pensione
conle leggidelloStatodebbanosot-
tostareaunatassa.Perché?».

Enzo Castellano

Seconda tranche di anticipazioni dalle città campione. Monti: «È la crisi delle banche a frenare Fazio»

I prezzi a giugno rallentano più del previsto: 1,4%
Ciampi: inflazione sradicata mentre arriva la ripresa
Quanto a dinamica inflazionistica si torna ai livelli del febbraio ‘69. Meglio anche della Germania dove si prospetta un tendenziale
dell’1,5%. Si placa il «pressing» nei confronti del Governatore per l’abbassamento dei tassi di interesse. La tesi del commissario europeo.

ROMA. Se già prima «rompevano le
scatole» a Fazio, che succederà ora? I
difensoridelgovernatorehannousa-
to in questi giorni, per spiegare la sua
riluttanza ad abbassare il tasso uffi-
ciale di sconto, soprattutto l’argo-
mentodiun’inflazionenoncompiu-
tamentedomaeprontaallaprimadi-
strazione a rialzare la testa. E invece,
con la seconda tranche dei dati pro-
venienti dalle città campione, si vie-
ne a sapereche ladinamicadeiprezzi
non solo non accelera in giugno ma
addirittura frena ancora. E più del
previsto: all’1,4%. «Un risultato im-
portante che conferma lo sradica-
mento strutturale dell’inflazione,
ancora più importante perché avvie-
ne in una fase in cui si manifestano
chiari segnali di ripresa produttiva»,
hannocommentatofontidelTesoro.
Le stesse fonti ricordano che il mini-
strodelTesoroCarloAzeglioCiampi,
parlando a Denver, aveva detto che,
per il futuro, ci si deve attendere un
«range» per la crescita dei prezzi al
consumo oscillante tra l’1,4%dioggi
el’1,8-1,9%.

Tutti si aspettavano che quanto
menovenisseconfermatoildatoten-
denziale elaborato, venerdì scorso,
sulla base delle cifre dei primi capo-
luoghi: un +1,5% già ampiamente
soddisfacente perché comunque in-
ferioreal+1,6%dimaggio.

I tecnici della statistica sono tutti
d’accordo. Con il completamento
del panorama di anticipazioni - 11
città che rappresentano circa il 75%
del campione utilizzato dall’Istat per
definire ildatonazionale - sipuòfon-
datamente sostenere che durante
questo mese i prezzi, in media, non
hanno subito variazioni. E ciò vuol
dire che rispetto allo stesso mese del-
loscorsoannoilpassodell’inflazione
si è ridotto all’1,4%. Facendo la me-
dia degli aumenti degli ultimi dodici
mesi (quella che davvero conta per la
borsadeicittadiniperchémisuraive-
ri scarti nei prezzi durante l’anno) si
haun+2,5%.Inmaggiosieraal2,7%.

IngiugnosoltantoaPerugiac’èsta-
to un aumento mensile dei prezzi di
un certo rilievo, lo 0,4%. Nelle altre
cinque città i cui indici sono stati resi
noti ieri i prezzi risultano complessi-
vamente fermi e in un caso, Venezia,
addirittura diminuiscono dello
0,3%. A Bologna sono fermi ai livelli
dimaggio(cosìcomeaBarieaFirenze
che hanno pubblicato il dato vener-
dì)eneglialtricapoluoghiirincariso-
no limitati allo 0,1%. L’inflazione,
nel suo valore tendenziale, risulta in
discesaaNapolidal2,1all’1,9%,aVe-
nezia dall’1,3 all’1%, a Torino
dall’1,8 all’1,7%. È ferma ai livelli del

mese scorso a Palermo e Bologna, ri-
spettivamente all’1 e all’1,7%. Risale
dall’1,2all’1,4%aPerugia.

Èdalfebbraiodel1969,quandoap-
punto l’inflazione tendenziale fu in-
dicataall’1,4%,chenonsiregistrava-
no in Italia prezzi tanto «freddi». E
volendo inseguire altri confortanti
raffronti, si può anche affermare che
con ogni probabilità siamo, per que-
sto aspetto, al sorpasso nei confronti
della Germania. Per il mese in corso
l’aumento congiunturale è stato pre-
visto in quel Paese allo 0,1% e quello
tendenzialeall’1,5%.

La Borsa di Milano, già in ottima
disposizione da qualche seduta, ha
reagito ieri con grande soddisfazione
alle ultime nuove sul fronte dei prez-
zi: tranquilla in mattinata, ha visto
nel pomeriggio fiorire affari che an-
no portato gli indici a nuovi massimi
assoluti da quando esiste il mercato
telematico. IlMibtelhachiusoinrial-
zo dell’1% e il giro di scambi è stato
calcolato per un controvalore di
1.810 miliardi, considerevole anche
se naturalmente inferiore al vero
boom avutosi venerdì scorso con la
cifradi5.420miliardi.

Basterà tutto questo a Fazio per
mettere a tacere i tanti timori che an-
cora loassillano?Anchesesirafforza-
no gli argomenti di chi, negli ultimi
tempi, ha più o meno discretamente
cercato di tirarlo per la giacca, è im-
probabile che a questo punto il Go-
vernatore debba far fronte a un altro
stringente «pressing». Ministri, sin-
dacalisti, imprenditori: tutti hanno
abbassato i tonidelladisputaaccesasi
neigiorni scorsi.Ancheserestadiffu-
sissima la convinzione che la linea di
condotta del Governatore in tema di
tassi di interesse sia dettata da un ec-
cesso di prudenza e non sempre del
tutto comprensibile. Un’interpreta-
zione abbastanza originale dell’at-
teggiamento della Banca d’Italia l’ha
offertailcommissarioeuropeoMario
Monti. Riecheggiando una tesi già
espressa dall’economista Giacomo
Vaciago, ma in termini meno pole-
mici, Monti ha sostenuto che la resi-
stenzadiFazioèdettatadalla«cattiva
salute del sistema bancario naziona-
le».

Sarebbero insomma le «molte sof-
ferenze»degliistitutidicreditoelalo-
ro impreparazione ad «affrontare la
competizione europea» le vere ragio-
nicheconsiglianodinonsottrarrelo-
ro, con un abbassamento degli inte-
ressi, la possibilità di valersi dimargi-
ni di intermediazione più consisten-
ti.

Edoardo Gardumi
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30mila miliardi l’attivo dei conti pubblici

Fisco, 5mila miliardi in più
dall’autotassazione ‘96
ROMA. Cinquemilamiliardidilirein
più del previsto: sarebbe questo - se-
condo iprimidati raccolti dalGover-
no - il positivo risultato dell’autotas-
sazioneperledichiarazionideireddi-
ti 1996 grazie al quale questo mese si
dovrebbe chiudere con un attivo re-
cord,sulfrontedelfabbisognodelTe-
soro, di 30 mila miliardi di lire. Il fab-
bisognodelprimosemestredel1997,
grazie a questo «boom» fiscale, risul-
terà così più che dimezzato rispetto
all’annoscorso, scendendoda52mi-
la a 25 mila miliardi di lire. L’anda-
mento dell’autotassazione (che si è
sostanzialmente conclusa venerdì
scorso quando è scaduto il termine
per il versamento delle imposte con
una sovratassa limitata dello 0,5%)
consente insomma di ribaltare l’an-
damento dei primi cinque mesi del-
l’annocheavevanovistoundisavan-
zodi54.950miliardi,unrisultatoche
era comunque inferiore di 24 mila
miliardi rispetto a quello dello stesso
periododel1996.

Ilsolomesedimaggio,inparticola-
re,avevavistounpeggioramentodi6

milamiliardirispettoallostessomese
diunannofa: ildisavanzoerarisulta-
to infatti di 13 mila miliardi ma su
questo dato - secondo fonti del Teso-
ro - avevano pesato «partite di carat-
tereeccezionalenonripetibili».

Alla notizia buona, sul fronte dell
eentrate, se ne aggiunge una meno
buona.Ammontanoa14.760miliar-
di di lire le «sofferenze» Iva del 1996,
ovvero le sommeaccertatecheloSta-
to non è ancora riuscito a riscuotere
dai contribuenti. Per quanto riguar-
da l’Irpef, invece, lo Stato non è riu-
scito ad incassare, sempre nel 1996,
circa 5.800 miliardi di imposteaccer-
tate. Queste cifre sono contenute in
undocumentodellaCortedeiConti,
che sarà reso pubblico domani in oc-
casione del giudizio di parificazione
sulbilancio dello Stato, che«fotogra-
fa» il sistema fiscale e la sua capacità
di far rientrare le imposte una volta
scoperta l’evasione. In due anniil si-
stema fiscale italiano non sarebbe
riuscitoafarsipagaremaggiori impo-
ste per circa il doppio della cifra degli
scorsianni.


